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La seduta è aperta alle ore una e mezza pomeridiane, 

c o t t m , segretario, legge il processo verbale della tornata 

preeedentej che è approvato, 

i l i s»REsai$JE!VTE. Comunico alla Camera lina lettera del 

deputato Gazzera, il quale, nominato non ha guari consigliere 

ordinario della Regia Università di Torino con aumento di 

stipendio, si fa un dovere di notificarlo per gli opportuni 

provvedimenti che ne conseguono (La-legge). 

Ne sarà dato pronto avviso al .ministro degl ' interni , onde 

provveda alla convocazione del collegio di Cherasco, che 

l 'abate Gostanzo Cazzerà rappresentava. 

Ora prego il segretario Cottin a dare, secondo il consueto, 

un'idea sommaria delle nuove petizioni. 

c o t t i * , segretario, legge : ' 

N° S Giovanni Martino, residente in Carignano, rappre-

senta che essendo soldato nel treno, d'artiglieria, ferito nella 

battaglia di Traxillo in Ispagna nel 1 8 1 1 , ottenne dall ' impe-

ratore una pensione di franchi 150. Ridottagli nel 1814 da 

questo Governo a sole lire 60 , ricorre al Parlamento perchè 

gli sia pagato tutto l 'arretrato del diffalco e continuata la 

pensione intiera. 

N° 520 . Eguale domanda fa Giuseppe Frassati, pur residente 

in Carignano, per la pensione di L. 200 concessagli in seguito 

a ferite riportate in Prussia nel 1 8 0 6 , come soldato nel 

21° reggimento dragoni, e che gli fu ridotta a L. 60 nel 

mi.'; : \y- \ >• y. £ 
N" 521. Anonima. 

N° 522 . Il deputato del collegio d'Alhenga ed Andora 

G. B. D'Oria narra alla Camera che i comuni di Vellego e 

Casanova, tolti a quel mandamento nel 1818 per formare un 

mandamento in Andora, porsero continui ma inutili richiami 

contro tale disposizione, dimostrandone i danni ; e finalmente 

in marzo ultimo gli abitanti passarono a vie di fatto scacciando 

dal territorio gli agenti giudiziari! del mandamento : laonde 

da 9 mesi vi è sospesa del tutto l'amministrazione dèlia «giu-

stizia. Egli chiede pertanto a nome dei detti due Comuni che 

questa petizione sia trasmessa al ministro competente, acciò 

provveda d'urgenza. 

N° 523 . Giacomo Boggiani, di Torino, espone che una sua 

petizione relativa al grado militare, dovutogli come compro-

messo politico nel 1821, venne mandata dalla Camera il 26 

luglio alla Commissione che riferirebbe sulla proposta di legge 

presentata il 13 giugno dal deputato Valerio; che all'oggetto 

di questa, avendo in certo modo provveduto il decreto reale 

del 10 ottobre, la sua petizione rimane a riferire. Egli chiède 

pertanto che sia riferita in via d'urgenza. 

N° 524 . Iacopo Giacoma, di Sale Castelnuovo, maestro 

d'umanità al collegio d'Aosta, rappresenta che con lettera 

ministeriale 20 novembre 1832 gli fu tolto l'impiego per aver 

partecipato alle idee ed ai moti dell'anno precedente , e do-

manda che gli sia applicata la favorevole disposizione del 

regio decreto Hi ottobre ora scorso. 

N° 525 . 85 cittadini di diverse parti dello Stato, firmati ad 

una stessa petizione, chiedono che sia per urgenza considerata 

ed accolta, facendola loro propria, una proposta del Consiglio 

Federativo Nazionale in Torino, affinchè il Parlamento dichiari 

che il nuovo imprestito veneto di 10 milioni fa parte del D e -

bito pubblico del Regno. La qual dichiarazione, sebbene possa 

apparir superflua, trattandosi di provincie dello stesso Stato, 

essi credono necessaria presso i capitalisti per dileguare ogni 

dubbio. 

Mostri . Chiedo di parlare come deputato di Andora e 

Albenga per pregare la Camera a voler ordinare che la presente 

petizione degli abitanti del mandamento d'Andora sia riferita 

d'urgenza, avvegnaché non credo che fra le molte petizioni 

presentate alla Camera, ve ne sia una che più meriti di essere 

presa in considerazione e riferita quanto prima. Sono cinque 

Comunità assai popolate, che da circa dieci mesi mancano di 

amministrazione di giustizia, e invano sin qui aspettarono dal 

Governo un provvedimento che le togliesse da questo stato 

anormale. Queste popolazioni, stando le cose così, non possono 

ricorrere al tribunale di prefettura, perchè la legge noi per-

mette, se la somma domandata non eccede i franchi 300 ; non 

possono presentarsi nanti l'ufficio della giudicatura manda-

mentale, perchè da dieci mesi più non esiste, avendo il Go-

verno soppresso di fatto, se non di diritto, quella giudicatura. 

Un provvedimento pronto e definitivo è quindi necessario, 

ed è anche nell 'interesse dell'amministrazione della giustizia 

che io lo domando. 

Siccome però le due comunità petizionarie di Vellego e 
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Casanova dimostrarono al Governo ., eon palpabili ragioni 
geografiche, che per esse è affatto, specialmente nell ' inverno, 
impossibile portarsi in Andora all' uffici o della giudicatura, 
che resta lontano da otto a nove ore,, e che invece esternarono 
il desiderio di essere riammesse nel mandamento d'AIbenga, 
al quale erano sempre state unite nei Governi passati, così io 
prego la Camera ad ordinare che per connessione ed analogia 
alla presente petizione venga unita quella portante il n° 517, 
e che quindi vengano ambidue ri feri te d'urgenza, affinchè il 
Governo possa ben accertarsi dèlia necessità assoluta delle 
riforme domandate nel mandamento di Albertga e di Andora. 

ai< PRESió jEWTE. Interrogó la Camera se questa domanda 
è appoggiata.' . 

(È appoggiata). ". .. 
s»ss¡ee,m, ministro dell'interno. Chiedo pur io la parola 

per appoggiare questa petizione , come ho già appoggiato 
quella di Andora.. . .. 

n « R U . Il signor ministro ieri l 'altro ha preso un abbaglio : 
quella petizione era sporta contro il parroco del paese. Ma 
comunque sia, io insisto acciò si stabilisca una volta questo 
uffici o di giudicatura, perchè in caso contrario, come dico, 
laggiù se la fanno a pugni, senza la giustizia. 

®4.ffliBAK©«x . Io non m'oppongo pùnto a che tale peti-
zione venga riferita in via d'urgenza; faccio solamente notare 
che la ragione addotta non basta, a pàrer mio, per far sì che 
essa meriti particolare considerazione, perocché in difetto del 
giudice v'è l ' intendente, e v'era inoltre poco distante la giu-
dicatura di Andora. . r 

shobsia. Domando scusa, ma la distanza non è breve; e 
una prova si è Che al Senato di Genova si contano parecchi 
processi di quel mandamento Che non sorpassano il valore 
delle l ir e 10. Io ripeto che se non si provvede sollecitamente, 
que'paesani la faranno a pugni colla giustizia (1). 

ili pkesiuetcte. Metto adunque ai voti se debbansi 
r i ferir e d'urgenza le petizioni per cui; instava il deputato 

D'Orbi.-? : • Ì ' S Ì - V : • : • : 

(Sono dichiarate d'urgenza). , " 

B U F f i ; Fra le petizioni di cui rese conto il sig. segretario, 
ve n'ha una che riguarda certo Boggiani, il quale già ne pre-
sentava ima analoga nel primo periodo della sessione del 
Parlamento. Là petizione allora fu mandata alla Commissione, 
che doveva discutere la lègge intorno ai compromessi del 
1821, proposta dal deputato Valerio. 

Ora questa essendo stata ritirata^ rimase senza decisione 
alcuna anche la petizione. Però chiederei che per l'urta e per 
l 'altra petizione si dichiarasse l 'urgenza. 

. v a I ì E r i o. L'onorevole deputato Buffa, mio collega ed 
amico, disse per errore che la mia proposta di legge, avente 
per iscopo di reintegrare nei loro diritt i i mil i tari colpiti dalle 
reazioni politiche del 1821-31-33, fu rit irata. Essa è ri t irata 

(1) In un successivo supplemento d'ella Gazzetta Piemontese leggesì quanto 
.• '«Ityjìe ?̂ v ¿f 'V'v ' - ' V ^ Ì ' V - ' • •• " • / 

« Correzioni. Nelle risposte-, date al ministro dell'interno e al signor cavaliere 
« Barbaroux primo uffizialè dèi. Ministèro ,d-i grazia e giustizia dal deputato por la 
« a proposito della petizione dei comuni di Casanova e Vellego, mandamento d-'An-
« dora, occorsero var i: errori : essi notarono parole non pronunciate dal deputato 
« Doria, il quale disse esistere nanti il Magistrato d'appello di Genova e nanti i 
« tribunali vari processi per vie dì fatto commèsse dagli individui di questi paesi 
n irritati dall'inazione del Governo nel provvedere, come di diritto, la. giudicatura 
« di quel mandamento del suo titolare e del segretaro : e malcontenti che le lóro 
? giuste istanze per esser aggregati all'antico mandamento d'AIbenga non sieno an-
*  «ora, dopo dieci mesi di:.aspettazione, e di assoluta mancanza di amministrazione 
« della-giustizia mandamentale,' state ascoltate, e doto dal Governo il relativo prov-
« vèdimento. Queste' sono a poco presso le parole dette dal deputato Doria rìspoiì-
« dendo ai ministri dell'interno e della giustizia. » 

quasi naturalmente perchè il ministro di guerra adottò le basi 
di r i forma ivi proposte. Tuttavia quand'anche fosse il caso di 
r i t irarl a ancora, io ci penserei sopra prima di procedere a 
questo, sia per alcune disposizioni particolari che non vennero 
contemplate nella legge fatta dai ministro della guerra, sia per 
altre disposizioni adottate nella legge ministeriale, che non mi 
paiono consone ai principii di l ibertà e giustizia. 

il, s*messisesite. Interrogo la Camera se intenda che 
questa petizione venga riferita in via d'urgenza. 

(È dichiarata d'urgenza). ' . (Gazz. P.)ì'' 

IKTERPEIÌIÌAMSEE U E X i »'EPIITATO VALERIO SIESÌA» 
/.Tfl̂ Kr/A-íiÉtl '.ESTOL» ÌOHBXBDK iE l ©ALTOME" TI« 
- CIJSO, AI. »Fi««tIlttE.SiTl É I T I Z K E H I PER. SIA ÔEI, , 

' A l i l i A MEDIAZIONE Ol'E E H TA »AI ì I ìA M I E T A MS 
ERAflfCOÉOMTE, EU ALI E TRATTATIVE »1 PACE', 

/ V a l e r i o . Duolmi che noii sia presente il ministro degli 
affari esteri, perchè vorrei, ad esso rivolgere alcune interpel-
lanze. Sarò breve secondo il mio costume ed aspetterò la 
risposta, quando i signori ministri non potessero darla sùbito. 
Un giornale di Svizzera, organo del signor di Ochsenbein, 
stampato a Berna, pubblicò alcuni giorni sono che una nota 
del Ministero sardo diretta al Direttorio svizzero, moveva 
grandi lagnanze contro il Governo del cantone Ticino perchè 
non sopravvegliasse sufficientemente gli esuli lombardi che 
erano colà ricoverati. Quella stessa nota fu r iprodotta nel 
giornale che è organo di Giacomo Fazy, di Ginevra, e in altri 
giornali aventi tùtti carattere quasi ufficiale. Io ho anche let-
tere particolari, ed ho vedute lettere dirette ad altre persone, 
le quali raccontano la stessa cosa; ed io credo che sia uti le 
per l 'onore della Nazione e del Ministero che una risposta a 
questo proposito sia data. Inoltre notasi stampato nello stesso 
giornale la Sitase di Berna, r iprodotto nello stesso giornale 
di Ginevra di Giacomo Fazy e r istampato ieri nel National, 
organo del generale Cavaignac, che siansi prese intelligenze 
tra il maresciallo Radetzky, il re di Napoli ed i r Ministero 
sardo per completare i reggimenti svizzeri al servizio del 
regno di Napoli, rimasti decimati nei fatti del 15 maggio e 
nella presa di Messina. Io non posso prestar fede ad un atto 
di questa na tu ra, quindi unisco la mia voce alla voce del 
National, nel quale si dice : « Nvous pensions que le Piémont 
ne pouvait s 'entendre avec Radetzky sur aucune quest ion, 
moins que sur celTe-ci; et- nous attendons un dementi du 
Ministère sarde, directement accuse par le journal dont nous 
venons de cìter les paroles. » La-cosa è così enorme, così ant i-
italiana , che per l 'onore della nazione io amo crederla non 
vera ; onde io attendo dal Ministero una chiara e positiva di-
niegàzione. ' (Gazz. P. e Cane.) 

Or non è molto il sig. ministro degli affari esteri, r ispon-
dendo ad alcune interpellanze provocate dall'arrivo in Torino 
del sig. Eskscher, dichiarava che il Governo del Re non avrebbe 
permesso l ' infermessiòne del potere centrale di Francoforte 
liei trattati.della mediazione. 7 (Conc.) 

Ora il giorno 17, nella Dieta di Francoforte, il signor 
Schmerling, ministro degli affari esteri, dichiarava avere il 
potere centrale preso parte a quelle trattative, essersi sta-
bilit ò un tempo di t re mesi per. compier le, e sperare di 
giungere a risullamenti favorevoli. Questo fatto mi ricorda 
che La Presse, giornale di Francia, il quale sinora in certe 
note comunicate sulla questione italiana, da molti credute 
uscite dalla Cancelleria viennese, parlando delle cose d'Italia, 



CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1848 

mostrossi sempre ottimamente informato, raccontava, pochi 
giorni sono, come il governo del Re, rivolgendosi alle potenze 
mediatrici, dopo la caduta dell'eroica Vienna, a*vesse indicato 
doversi riprendere le trattative, ed esservi perciò un tempo 
opportuno di tre mesi; non esservi quindi grande premura, 
perchè queste trattative si spiegassero con troppo vigore. Io 
sarò lietissimo se alle mie quattro interpellanze il Ministero 
risponderà con quattro denegazioni. (Gazz.PConc. e Risorg.) 

minist ro deeil' iwternii. Quanto al primo fatto, 
io non potrò dare una precisa risposta : se non che avendo il 
ministro veduto sopra i giornali questa nota, data dal nostro 
incaricato in Isvizzera alla Dieta, si ebbe premura di scrivere 
a questo perchè mandasse copia di questa nota, che era ac-
cennata, per consegnarne il testuale disposto. Non so se il 
ministro dell'estero abbia già ricevuta questa copia che si era 
chiesta, e quindi non so cosa dire a questo riguardo. Quanto 
al secondo fatto, che è quello riferito dal National, nella 
gazzetta ufficiale di quest'oggi vi è una precisa smentita. 
Quanto all'ultimo, noi non abbiamo che a ripetere ciò che 
abbiamo già detto qui nel Parlamento, cioè che, sebbene fosse 
vero che il potere centrale di Francoforte ajesse dimostrato 
intenzioni favorevoli anche alla nostra .causa, e fatto sentire 
che avrebbe avuto desiderio di interv enire anche nella media-
zione, il Ministero, sempre riconoscendo l'utilità dei buoni 
uffizi che avrebbe potuto produrre la Dieta di Francoforte, 
disse di non poter acconsentire che si intromettesse altri nella 
mediazione che le potenze che l'avevano offerta. Noi non 
possiamo che dare una negativa a quanto si dice; il fatto è 
positivamente in questi termini e in nessun altro, qualunque 
sia l'asserzione del Ministero svizzero. Le allegazioni fatte 
dalla Presse sono egualmente prive di fondamento. 

(Gazz. P., Conc. e Risorg.) 
gMTAEOSi, ministro dei lavori pubblici. L'asserzione 

della Presse è assolutamente falsa. (Conc.) 
tj iuéAio. Ringrazio il signor ministro delle spiegazioni 

date, ed insisto perchè, quando sia giunta al Ministero la nota 
relativa alle lagnanze mosse al Direttorio svizzero circa il 
soggiorno dei profughi lombardi nel cantone Ticino, sia 
prontamente comunicata al Parlamento (Segni di assentimento 
da parte del Ministero).  ̂(Gazz. P., Conc. e Risorg.) 

Mi presidente. Notifico alla Camera che si è presentato 
un progetto di legge dal deputato Angius, il quale sarà comu-
nicato agli uffizi. 

Parecchi uffizi avendo autorizzato la lettura di due progetti 
di legge proposti dai deputati Fois e Demarchi, io li leggo, 
incominciando da quello del deputato Fois: Riattivazione dei 
lavori stradali in Sardegna (F. Doc., ptig. 221). 

Prego il signor Fois a dire quando sarà pronto a svolgere la 
sua proposta. ' 

eoss. La svolgerò domani. 
gii ¡presumente. Or ecco il progetto presentato dal de-

putato Demarchi: Limitazione degli stipendi e delle pensioni 
di ritiro (V. Doc.,pag. 221). 

il proponente lo svolgerà giovedì prossimo. (Gazz. P.) 

REIiAKIONE, »ESCUSSIONE E© ADOZIONE »Eli PRO® 
GETTO »1 EEGGE PUH BISPOSIKIOM US BENE-
FICENZA. VERSO GJLI EMIGRATI. 

il i eressi»ente, L'ordine del giorno reca la relazione 
sul progetto di legge di pubblica beneficenza. Il relatore 
della Commissione ha la parola. 

gugmanet ti sale alla ringhiera e legge la detta rela-
zione (V. Doc.,pag. 183). 

il i s®resistente. Il rapporto sarà secondo il consueto 
stampato e distribuito. 

i l minist ro »Eiii i ' interno. Mi pare che sarebbe 
utile che si aprisse subito la discussione, perchè questa è legge 
di somma urgenza, specialmente per la classe degli studenti 
lombardi, ai quali è necessario provvedere nel più breve 
spazio di tempo possibile. 

sii presidente . La Camera vuole che si metta in discus-
sione domani? 

Molte voci. Oggi, oggi. 
Antonini. Pregherei là Camera a voler fissare per oggi lo 

sviluppo della proposizione da me fatta, alcuni giorni sono, 
dovendo io partire per urgenti affari di famiglia. 

sii presidente» Osserverò all'onorevole preopinante 
che vi sono già due altre proposizioni, una del deputato Bru-
nier, l'altra del deputalo Pescatore. 

bemet i s. Mi pare che stante i motivi addotti dal gene-
rale Antonini, e stante la natura della sua proposta, la Camera 
debba darvi la preferenza. 

¡pescatore. Siccome la legge che si dovrà sviluppare 
tende appunto a somministrare i mezzi per soccorrere gli 
esuli, sarà fatto pago il desiderio del signor generale Antonini, 
qualora venga approvato dalla Camera. Io credo poi che per 
una tale proposta, giacché anzi tutto bisogna pensare ai mezzi, 
ed il ministro delle finanze ci ha detto che noi non abbiamo 
più fondi salvo per andare alla fine dell'anno..... (Rumori) 

Hi minist ro »Eiiii ' interno. Credo di dover insistere 
io pure affinchè sia tosto discussa questa legge di beneficenza, 
specialmente per riguardo agli esuli studenti lombardi, dei 
quali molti qui sono venuti a frequentare le scuole della nostra 
Università. Perciò sarebbe d'uopo che questa legge fosse pron-
tamente discussa e votata per venir presto in loro soccorso, e 
perchè possa aver luogo senza maggiori indugi la distribuzione 
di queste pensioni. 

pescatore. Propongo pur io che. la discussione abbia 
luogo immediatamente. 

il i presidente. Consulto la Camera, se vuole che si 
passi subito alla discussione. 

(La Camera approva). 
Leggo adunque il progetto di legge presentato dalla Com-

missione (Fedi sopra). 
La discussione generale è aperta. 
Se non vi è alcun deputato che domandi la parola , si pas-

serà alle discussioni particolari. Art. 1° (Lo legge. V. Doc., 
pag. 184). 

st ara. Mi pare che se il ministro di guerra non ci vede 
difficoltà, potrebbesi prolungare oltre i quarantanni il termine 
d'ammessione al servizio militare. 

i, i mabhoh.ì, ministro della guerra. Osserverei che 
l'età di quaranf anni è precisamente quella nella quale i sol-
dati, avendo già servito venti anni, abbandonano l'esercito e 
passano agli invalidi. 

eongoni. Sembrami che anzitutto si dovrebbe aver ri-
guardo alla moralità degli individui che si presentano; per-
ciocché dobbiamo ornai saper per esperienza quanto danno ci 
abbiano recato colla loro immoralità certi individui stati ar-
ruolati troppo alla cieca. Perciò io vorrei che si decidesse che 
prima d'ascrivere nelle file dell'esercito alcun individuo, esso 
avesse a dare prova della sua moralità adducendo testimo-
nianze o certificati dai quali della medesima risultasse. 

sii minist ro DEiiii.A guer ra. L'osservazione del de-
putato Longoni è giustissima ; ma la difficoltà sta nel procu-
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carne l'esecuzione. Gli è assai difficile lo esaminare la condotta 
di quelli che si presentano per essere arruolati. E infatti molle 
volte ci siam diretti per avere informazioni sul conto di tale 
o tal altro individuo, ed ebbimo spesso a contentarci di cer-
tificati poco esatti. In conseguenza, parendo quasi impossibile 
di procurarsi nozioni certe sulla moralità degli individui, tanto 
vale non tentare cosa inutile. {Gazz'. P.) 

MKi.iiA.vs.. Il deputato Longoni crede conveniente Fuso di 
riconoscere della moralità degli individui lombardi prima di 
inscriverli nell'esercito. Il ministro della guerra trova ciò 
utilissimo e giustissimo, ma non effettuabile stante la difficoltà 
nei Lombardi di procacciarsi gli opportuni documenti. Io opino 
che giustizia esiga che nello inscrivere nell'esercito i Lombardi, 
si usi eguale parità come ai sudditi degli antichi Stati : giacché 
uno è il regno dell'Alta Italia, ed una è la sua armata. E sa-
rebbe offensivo richiedere dai Lombardi, che volontarii si 
arruolano sotto il comune vessillo, ciò che agli altri non si 
fosse egualmente ingiunto. (Gazz. P. e Conc.) 

il i MINISTRO deiaa GrUJERRA. Bisogna distinguere: 
quelli che cadono nella leva non hanno bisogno di certificato: 
all'incontro dai volontari, anche nostri, si esige il certificato 
di buona condotta, quale si può accettare perchè proviene 
dalle autorità legali riconosciute; invece che i Lombardi non 
saprebbero a quale legittima autorità rivolgersi per ottenere 
simili certificati. 

il i pkesibeste. Se nessun altro domanda la parola, io 
metto ai voti l'articolo primo. 

(È approvato). 
Leggo l'articolo secondo (V. Doc;, pag. 184). 
©agnassisi. Sembrami cosa troppo meschina il limitare 

l'assegno dai 50 centesimi ai due franchi. Le nazioni straniere 
ci hanno dato ben altri esempi. Senza parlarvi della Francia o 
dell'Inghilterra, io rammenterovvi solo quanto fece la Spagna, 
della quale posso parlare con maggiore cognizione di causa. 
Gli emigrati furono colà divisi in varie categorie. Invece poi 
di costringerli a presentarsi ad un commissario di polizia per 
comprovare il loro stato, furono designate alcune persone 
delle più ragguardevoli tra gli emigrati medesimi, le quali 
prendessero cura degli esuli loro compaesani. Questi poi rice-
vevano dai 60 ai 280 franchi al mese, secondo la loro condi-
zione rispettiva; ned è già che la Spagna fosse paese molto 
ricco, mentre anzi io so di certo che gli impiegati non erano 
quasi mai pagati regolarmente e ricevevano solo qualche 
modico sussidio. 

Ma l'assegno fatto agli emigrati era loro puntualmente pa-
gato : vorrei adunque, dietro questo esempio, proporre alla 
Camera che si assegnasse dai 50 centesimi ai 5 franchi, se-
condo la diversità delle condizioni. 

Per un individuo che avesse un impiego che gli sommini-
strasse un appuntamento piuttosto rilevante, che avesse una 
famiglia da mantenere, 2 franchi al giorno sarebbero una 
meschinità, sarebbe un'elemosina insufficiente (Rumore con-
filmalo); \ S : , • c -

Anche presso di noi vi sono degli emigrati d'onorevole con-
dizione, i quali si potrebbero incaricare essi stessi di questo 
uffizio. 

ìli PEE81DES1E. Consulto la Camera se intenda appog-
giare questa proposizione. 

(È appoggiata). (Gazz. P.) 

R4DICE> Io credo che l'esempio della Spagna non possa 
portarsi come applicabile al caso nostro, perchè in Ispagna 
egli è ben vero che si determinarono certi gradi di pensioni 
ai diversi emigrati, ma questi gradi furono stabiliti secondo 
l'impiego che gli emigrati stessi avevano nel loro paese, di 

modo che coloro i quali erano stali dichiarati capi politici nel 
1821, godevano, secondo il loro grado, di una maggiore o 
minore sovvenzione. Nel caso nostro mi pare che la faccenda 
vada tutt'altrimenti. Gli emigrali a cui dobbiamo soccorrere 
sono Lombardi o Veneti i quali vennero qui cacciali dalla ne-
cessità, cacciali dal destino che li percosse. Essi sacrificavansi 
per la loro contrada, che è pure la nostra, col desiderio di 
vederla libera e forte. Queste persone per la più parte non 
aveano impiego o grado di sorta. 

Dunque non si può fare altra distinzione fra di loro che 
quella accennata dal relatore della Commissione. 

In quanto poi alla somma da darsi ai nostri profughi, io 
credo che noi dobbiamo badare allo stato delle nostre finanze. 

(Gazz. P. e Conc.) 

«iUdiiiAMETTi, relatore. La Commissione fu appunto 
mossa a prendere quelle determinazioni dalle circostanze 
particolari sia dello Stato che deve dare il sussidio, sia di co-
loro i quali possono richiederlo, e che non hanno nulla di 
comune coi profughi che eransi recati in Ispagna ed in Inghil-
terra. Questi erano pochi. I nostri formano, per così dire, una 
intera popolazione, esempio unico nella storia che li determinò 
ad emigrare in massa, per non soggiacere alla dominazione 
austriaca. Soggiungo poi che il nostro paese è assai piccolo in 
confronto degli Stati che ci vennero citali ad esempio. Noi ci 
troviamo in circostanze assai difficili , ed aggravati da enormi 
spese appunto per intraprendere la guerra e sostenere la causa 
dei profughi, che è pur causa nostra; laonde abbiamo mestieri 
del danaro pubblico per far fronte a bisogni non meno urgenti 
di quelli a cui vanno soggetti i profughi lombardi, il che non 
dee certamente indurci a negare un soccorso, cui hanno 
dritto, ina a limitarlo per ciò che eccede i confini della 
necessità. 

ciGSiaai. Non voglio oppormi alle ragioni allegate dagli 
onorevoli preopinanti, ina credo che si potrebbe aumentare il 
sussidio da darsi ai nostri profughi, e, secondo le circostanze, 
somministrarlo di due franchi e mezzo ed anche di tre. Farò 
poi anche osservare che le finanze della Spagna, nel tempo in 
cui essa soccorreva i profughi politici, erano in assai peggiore 
condizione che ora le nostre non siano. Essa non pagava i suoi 
impiegati, ma pure soccorreva gente che eraper essa straniera. 
L'Inghilterra e la Francia soccorrevano gl'Italiani. Quelli che 
noi dobbiamo soccorrere sono fratelli nostri, e parrebbe che 
li dovremmo soccorrere con larghezza pari almeno a quella 
che la Spagna, la Francia e l'Inghilterra mostravano verso gli 
emigrati italiani. 

il i mi ni s t ro Dist i l i ' interno . Io credo che si debba 
mantenere il progetto di legge tal quale venne proposto dalla 
Commissione. Il ragionamento dell'avvocato Cagnardi parmi 
che non regga a fronte delle osservazioni che già furono ad-
dotte in contrario, ed alle quali aggiungerei ancora questa. 

La Spagna mentre accoglieva questi stranieri, i quali erano 
in pochissimo numero in proporzione della grandezza di quella 
nazione, non combatteva più, non sopportava altre spese per 
rimetterli nel loro paese; invece noi, mentre diamo il soccorso 
di due franchi al profugo lombardo, sosteniamo poi tutte le 
spese che sono necessarie per combatter la guerra necessaria 
a restituirli di nuovo nella loro patria. E questo vuole eziandio 
prendersi in considerazione, trattando del sussidio che loro si 
debba assicurare. 

In conseguenza io credo che non sia interpretar male le 
intenzioni ed il sentimento della stessa emigrazione lom-
barda, il congiungere ad un tempo e il tenue sussidio e il 
soccorso più efficace che può loro dare Io Stato : epperciò, 
siccome coll'accrescere di troppo questo sussidio potrebbersi 
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generare tali angustie che ci impedissero poi dal far fronte a 
tutti gli altri bisogni dello Stato, e specialmente a quelli che 
appunto si traggono seco le necessità della guerra, parmi più 
conveniente di mantenere questa disposizione. Qualsiasi in-
dividuo con due franchi al giorno, se non vive largamente, può 
però procurarsi .un'agiata sussistenza. 

Che se'lrattisi di una famiglia la quale conti più membri, 
siccome in ragione del numero delle persone, delle quali è 
composta, aumentano anche la quantità dei soccorsi accordati, 
pare che sia bastantemente provvisto ai loro bisogni. (Gazz.P.) 

T 4 i i £ Bi o . Io appoggio la proposta dell'onorevole deputato 
Cagnardi, ed osservo al signor ministro che la guerra ai cui 
preparativi alludeva poc'anzi non è solo a benefizio dei Lom-
bardi per restituirli nelle loro terre : la guerra che noi com-
battemmo e combatteremo di nuovo quando piaccia a Dio ed 
ai nostri ministri, non è solo guerra dell' indipendenza e li-
bertà lombarda, ma altrettanto e forse più d'indipendenza e 
di libertà piemontese.— Il Piemonte non può essére libero 
mai finché la Lombardia starà nelle mani dell'Austria. Io vi 
ricordo, e lo ricordo ai signori ministri, che dal 1814 in poi il 
Piemonte non fu libero mai, noi fummo in quei tempi d'igno-
minia servi dell'Austria ed i nostri principi prefetti austriaci. 
E.siccome questo stato di cose non lo vogliamo più, egli è 
perciò che noi combattiamo e combatteremo sino all'ultimo 

Venendo poi specialmente alla questione degli esuli lom-
bardi, io risponderò al signor ministro che molti di quegli 
esuli ora in Piemonte, sono appunto nella posizione identica 
in cui si trovavano gli esuli piemontesi in Ispagna. Molti dei 
Lombardi avevano cariche : niu.no ignora che il Governo di 
Lombardia sussistette per alcuni mesi, e che quindi si insti-", 
tuirono comitati, governi provvisori, autorità speciali, che 
corrispondevano appunto a quelle che furono instituite in 
Piemonte nel breve spazio in cui la bandiera della libertà 
sventolò nel 1821 nel nostro Stato. ' , .'.: 

Non si tratta già di fare una spesa trascendènte, di eccedere 
di molto la somma che la Commissione stessa ha stabilito. La 
Commissione sarà formata di sindaci, di consiglieri municipali 
e delle notabilità dell'emigrazione; quindi possiamo essere 
persuasi che essi stabiliranno i sussidii con rigore e con ri-
guardo; ma non conviene che loro sia tolta la via di aumen-
tare il sussidio, quando vi sia necessità suprema di farlo ; 
conviene ricordare essere persone vecchie, persone malaticcie, 
a'cui bisogni il soccorso di dué franchi al giorno sarebbe troppo 
tenue aiuto, e lascierebbe loro sentire troppo sensibilmente le 
amare punte dell'esilio ; i Lombardi devono da noi ricono-
scersi non come esuli, ma bensì come in casa propria ; essi 
sono fratelli nostri, e noi dobbiamo trattarli come nostri fra-
telli. (Gazz. P. e'Conc.) 

ii< m i n i s t r o DKLii' iWTERWo . Domando la parola per 
protestare contro le cose dette da bel principio dal deputato 
Valerio : io non ho detto mai che la guerra che si combatteva 
fosse soltanto per i Lombardi, ho detto solo che nel fissare 
l'ammontare di questi soccorsi doveasi anche tener conto 
delle spese che già sopportiamo per questa guerra, che dee 
tornare a profitto dei Lombardi, posciachè mira a rimetterli 
nella patria. • 

E in questo non vedo nessuna ragione di censura. 
scii©F>ss. Conseguentemente ai principii che mi mossero 

a parlare già una volta nella discussione sorta su questa ma-
teria, io mi farei a proporre un emendamento, il quale mi 
pare che in certo modo potrebbe conciliare i due pareri che 
sorsero, vale a dire di stare nella determinazione adottata 
dalla Commissione per ciò che riguarda i soccorsi giornalieri 

che si devono distribuire ai cittadini delle provincie unite, ed 
aggiungere alcun che a disposizione del Governo per donare 
un soccorso a quelli dei cittadini anzidetti, i quali per certe 
particolari circostanze, come di perduti impieghi o di abban-
donate ragguardevoli industrie, fossero in diversa condizione 
degli altri. Sicuramente se noi badassimo soltanto al nostro 
cuore, e, diremo pur anche, alla generosità del nostro carat-
tere, non faremmo ritegno veruno a queste liberalità; ma con-
viene fare un conguaglio dei desiderii coi mezzi che abbiamo 
di soddisfarli: onde io proporrò alla Camera il seguente emen-
damento, il quale sarebbe come un articolo di aggiunta, re-
datto in questi termini, che spero potrà essere migliorato 
d'assai nella discussione : 

« Oltre al credito di lire 200 mila, di cui si fa cenno all'ar-
ticolo 7°, è dato un altro credito.di lire 50 mila al Governo, di 
cui potrà disporre per i soccorsi straordinari da darsi, sentito 
sempre il consiglio della Commissione, a quelli dei cittadini 
delle provincie unite, i quali per circostanze particolari di 
perduto impiego o di abbandonate ragguardevoli industrie 
meritassero particolari riguardi, » 

i l .MssissTito '»E&jiù'irsTÉRHio. Io non rifiuta .'l'emen-
damento del deputato Sclopis, in quanto porta un incremento 
al credito del Ministero in favore dei suoi bisogni straordinarii, 
ma non credo che si debba ritenere l'applicazione che.in quel-
l'emendamento è fatta, cioè : « a quelli che avessero perduti 
degli impieghi, ovvero avessero abbandonato ragguardevoli 
industrie ed avessero sentito maggior danno. » Questa non 
è una legge d'indennità, ma una legge di sussidio, di sovven-
zione; tutti possono essere in circostanze particolari e pos-
sono sentire il bisogno d'una maggiore sovvenzione, come, per 
esempio, in caso di malattie, e cose simili ; ma non credo 
che si debba con ciò fare un conguaglio d'indennità alle 
persone le quali abbiano diritto a maggiori sovvenzioni delle 

' • ' a l t r e . . v * 1 % : 

CA«KAKDI. Mi associo anch'io all'espressione dell'emen-
damento del deputato Sclopis. 

RIDICE. Io aveva chiesta la parola soltanto per rettificare 
alcune espressioni del mio amico Valerio, In Ispagna è ben 
vero che si diedero dei soccorsi agli emigrati italiani, ma a 
tutti quelli i quali non avevano avuto nè impieghi militari, nè 
impieghi civili nella loro patria non* si diede niente : e questo 
istituisce una gran differenza tra le nostre circostanze presenti 
e quelle di Spagna. Dirò poi che io non ho mai inteso di dire 
che si debbano accrescere le somme per i soccorsi che si 
dovrebbero dare ai nostri concittadini lombardi. Io dissi che 
noi dovremmo allargare quanto più è possibile la mano della 
beneficènza ai nostri fratelli, ma che bisognava nel medesimo 
tempo avere qualche riguardo alle circostanze attuali. 

SCLOPIS. Sicuramente io non mi oppongo a che s'introduca 
una modificazione nel dettato del mio emendamento. Io non 
ebbi in animo di proporre un'indennità, e lo affermano le 
parole stesse di cui mi sono servito. Io non contrasto a che si 
escludano queste due indicazioni , cioè nei casi di perduto 
impiego o di abbandonata industria. Io le aveva proposte per-
chè credeva che fossero quelle che particolarmente potessero 
più movere a questa applicazione di sussidii straordinari. 
Tuttavia, per togliere ogni dubbietà, non ho alcuna difficoltà 
che si conciliino le due anzidette indicazioni, ed allora sotten-
derà la parola riguardo. 

CJÌL&NARDI. IO posso affermare a questa Camera che non 
tutti coloro i quali ricevettero sussidii dal Governo di Spagna 
avea.no coperto cariche o rivestito divise militari nel lóro 
paese. Potrei anzi citare giovani studenti che io medesimo 
presentai al generale Rothen, e citare di soprappiù perfino un 
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soldato di ordinanza al servizio del conte Bianchi, che ebbero 
una pensione di lire 60 al mese. 

b i x i o . Mi oppongo all'emendamento dell'onorevole depu-
tato Sclopis. 

Noi viviamo in tempi di sacrifizi, viviamo in unf tempo in 
cui dobbiamo, non è dubbio, riprendere la guerra nazionale, 
onde riavere gli Stati uniti a noi, che sono occupati dallo 
straniero ; ed io credo che i buoni Veneti ed i generosi Loin-
bardi> non che gli abitanti dei Ducati, ci saranno grati dell'e-
conomia che faremo del nostro tesoro, perchè il danaro come 
più sarà risparmiato, più utilmente si potrà convertire nella 
guerra italiana che dobbiamo combattere. Rammento con 
compiacenza, e rendo in questo omaggio al leale carattere dei 
Veneti e dei Lombardi , che quando il comitato di Genova di 
cui io era membro offriva ai capi di famiglia dei soccorsi in 
proporzione dei loro bisogni, ebbero la generosità di non ac-
cettare che quel tanto che era assolutamente e strettamente 
necessario alle urgenze del giorno. 

Ne fui più volte testimonio; e ciò che fecero i,buoni Lom-
bardi ed i buoni Veneti nella città di Genova, lo ripeteranno 
in tutte le altre parti dello Stato. Essi fanno quello che noi 
abbiamo fatto per sopperire ai loro bisogni; ma anche quelli 
che ci ascoltano tengono per fermo che quanto lascieranno di 
più nel tesoro della nazione sarà impiegato non solo per 
restituire ad essi la cara patria, ma (dirò meglio) per compiere 
i destini della nostra patria comune, per vendicarla e liberarla 
dal comune nemico. 

Io dunque per questi motivi voto contro l'emendamento 
del deputato Sclopis ; oltre che, altrimenti operando, si susci-
terebbero delle idee per così dire aristocratiche; uno direbbe : 
io merito di più perchè sono di nascita più distinta ; un altro 
direbbe : io ne chieggo di più perchè aveva un impiego che mi 
fruttava larga somma; un altro allegherebbe ragioni dì ecce-
zione e al tutto personali; si farebbero poi delle dispute odiose 
e fra i soccorsi e fra i soccorrenti, che è utile prevenire. 
Signori, anche nei soccorsi della generosità cittadina, l'ugua-
glianza è la più giusta delle basi, è quella che tronca sin da 
principio ogni possibile lagnanza, ogni ingiustizia, ogni accet-
tazione di persone» D'altronde il Ministero ha il mezzo di 
soccorrere, e di soccorrere anche in un modo, per così dire, 
non solo generoso, ma anche più consentaneo alla delicatezza 
di certe persone. Mi consta che varii uomini di vero merito 
ebbero degli impieghi, spero che altri ne avranno, e questa è 
la migliore delle generosità di un provvido Governo. 

Io quindi desidererei che gli stessi Lombardi, gli stessi 
Veneti venissero nella opinione della Commissione, che coloro 
che possono guadagnarsi il pane coll'industria, che è sempre il 
pane più lodevole, si procurassero questo mezzo con ogni 
studio. Nel resto poi l'uguaglianza dev'essere conservata e con 
la uguaglianza la parsimonia, dovendo questi esuli egregi 
bramar con noi che l'oro dello Stato sia speso per liberare la 
comune patria e maturarne gli alti destini (Applausi). 

i l i p h e s i d e s i t e: Il deputato Berchet ha la parola. 
HKRfHKT. Vi rinuncio, perocché intenderei dire le cose 

medesime che profferì il preopinante. Non tacerò pertanto che 
in fatto di beneficenza quanto più si fa, e tanto meno se ne 
parla, è meglio. 

s c k o p i s . Il delicato sentire del deputato Berchet mi av-
verte che io debba essere laconico nelle mie parole. Solamente 
dirò che non si spiega sicuramente impossibilità in questa 
materia, in cui non vi ha sfoggio; dirò che gli stessi imbarazzi 
che possono nascere nell'applicazione delle somme, che io 
vorrei aggiunte, nasceranno anche dalla proposta della Com-
missione; dirò che il dare impieghi è cosa estranea affatto 

all'idea di sussidio, e per conseguenza non potrei rimuovermi 
dalla proposta. 

i k . p r e s i d e n t e . Rileggerò l'art. 2° coll'aggiunta del 
deputato Sclopis. 

i k Mi w i S T u . i l ! d e k k ' i n t e r n o . Chiedo la parola. Quel-
l'aggiunta non può andare a quest'articolo, ma sibbene all'ul-
timo in cui è assegnato un credito al ministro degl'interni. 

i k p r e s i d e n t e . La Camera ha udita la lettura dell'ar-
ticolo 2°; se nessuno domanda la parola lo metto ai voti. 

r e t a . Giacché è indispensabile per la regolare distribu-
zione dei soccorsi che vengano determinate le località ove 
essi debbano essere distribuiti, chiederei almeno che venisse 
introdotto nella legge l'emendamento seguente, fatto per 
temperare quanto può avere di spiacevole questa misura. 
Sarebbe per la fine dell'art. : « Fra le varie località che 
verranno designate per la distribuzione dei soccorsi, i 
profughi potranno fare una scelta a loro piacimento. » Mi 
pare che questa libertà non possa venire negata in nessun 
modo; ¡profughi sceglierebbero di preferenza la località in 
cui crederebbero di poter avere più facilmente notizia delle 
loro famiglie, 

« i j c i k i a n e t t i , relatore. Non posso acconsentire a questa 
aggiunta del deputato Reta, attribuendo al comitato centrale 
la facoltà di distribuire li sovvenuti ne' diversi luoghi che dal 
Governo saranno assegnati. 

La Commissione ebbe appunto in mira di agevolare a quelli 
i mezzi di ottenere un soggiorno che più si confacesse alle 
particolari circostanze, in cui ciascheduno si ritrovasse. Ma 
se venisse approvato l'emendamento proposto dal deputato 
Reta, non vi sarebbe modo di riparare ad un inconveniente 
che potrebbe pure arrivare, cioè che quel luogo/il quale fosse 
più opportuno e più comodo, sarebbe prescelto da tutti; e così 
ne nascerebbe quella frequenza di persone e quella confu-
sione nel dispensare le sovvenzioni che si volle evitare. 

Se pertanto da una parte era giusto di temperare l'arbitrio 
del Governo nell'assegnare ai profughi un luogo di dimora, 
non è dall'altro convenevole di lasciare loro intieramente li-
bera la scelta fra quelli indicati allo scopo. Se hanno speciali 
ragioni per preferire un sito a qualunque altro, le esporranno 
al comitato centrale, il quale terrà conto delle particolari 
condizioni dei richiedenti. 

Credo perciò s'abbia a ritenere in questa parte il progetto 
della Commissione senz'alterarne il concetto. 

i k p r e s i d e n t e . Il deputato Reta insiste nella sua pro-
posizione ? 

r e t a . Dopo queste considerazioni mi sembra opportuno 
di ritirarla. 

i k p r e s u m e n t e . Se nessuno domanda la parola su que-
st'articolo, lo pongo ai voti. 

(È approvato). 
Leggo l'articolo terzo (F. Doc.,pag. 184). 
Vi è qualche deputato che domandi la parola? 
r a d i c e . Domando la parola. 
Vorrei che si determinasse per i giovani studenti emigrati, 

oltre all'Università di Torino, anche quella di Genova e qua-
lunque altro luogo dove possano attendere regolarmente agli 
studi. A me pare quindi che non si debba limitare la conti-
nuazione degli studi per questi esuli dell'Università di Torino, 
perocché debba essere lecito loro di poter andare in quelle 
Università che meglio loro gradiscono. 

i k m i n i s t r o d e k k ' i n t e r n ®. Sono molte considera-
zioni, le quali possono far scegliere l'Università di Torino, 
piuttosto che quella di Genova. Oltre a che la gioventù sta 
forse meglio in una città meno esposta a quella maggior di-
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strazione che si trova sempre in una città di mare, vi ha an-
cora questa circostanza che l'Università di Torino è, come 
dissero i deputati di Genova,, fornita di maggiori studi, di 
maggiori mezzi di istruzione. Se dunque, come mi pare, è an-
che a trovar modo che questa gioventù nello stesso tempo che 
ha un-sussidio, venga anche ad acquistare una maggior copia 
d'istruzione, crederei che si debbano mantenere le disposi-
zioni della Commissione. 

r i d i c e . Io persisto acciocché l'Università di Genova sia 
accoppiata a quella di Torino. Non dirò che gli studenti ab-
biano ad essere forzati ad andare piuttosto all'una che all'al-
tra; giova che essi possano andare a quella che meglio loro 
conviene. Vi possono essere circostanze, in cui lo studente 
possa avere maggior facilità per seguire i suoi studi nell 'Uni-
versità di Genova, che non in quella di Torino, e d'altronde 
i corsi che si fap.no nell'Università di Genova sono gii stessi 
ehe fannosi in quella di Torino. 

in conseguenza a me pare che sarebbe nè giusto, nè umano 
il forzare gli studenti a scegliere piuttosto un'Università che 
l 'altra. E poiché di-Università non ne abbiamo che due, la-
sciamo loro la scelta di coltivare gii studi in quella che più 
loro conviene. 

ai, m i n i s t r o » e m  ̂ i n t e r n o . Tutti gli studi, tutte le 
facoltà sono più complete nell'Università di Torino': questo 
è un fatto. Io potrei dire anche una parola che mi ripetè un 
egregio professore dell'Università di Genova quando io era al 
Ministero dell'istruzione pubblica. L'organizzazione nell'Uni-
versità di Genova è tale in oggi che (mi diceva questo pro-
fessore) non vi sono nè professori, né studenti. Io credo dun-
que molto opportuno che questi studenti proseguano gli studi 
nell'Università di Torino, piuttosto che in quella di Genova, 
dove non si offrirebbero loro tutti quei mezzi necessari. Io 
tengo per fermo chei Lombardi i quali vogliono, malgrado lo 
stato d'esiglio in cui si trovano, proseguire i corsi universi-
tari, sono troppo animati da un caldissimo amar dello studio 
perchè non vedano molto più utile il frequentare quella Uni-
versità che può fornir loro maggiori mezzi d'istruzione. 

r i c c i . Io credo che ci sono molivi particolari per cui non 
debbano andare all'Università di Genova, la quale se ha biso-
gno di qualche riforma (e certamente ne ha bisogno in quanto 
agli insegnamenti, e in quanto agii stipendi di cui godono ¡pro-
fessori), non è cosa che far si possa così tosto, poiché esige 
un totale riordinamento. Pregherei il Governo d'imprenderlo 
sollecitamente. Il motivo principale per cui la Commissione 
ha limitato l'Università di Torino agli emigrati studenti di-
pende da circostanze di fatto. Di questi giovani non ve ne ha 
un numero considerevole, che è qui all'Università di Torino, 
di maniera che sarebbe non un vantaggio, ma un incomodo 
gravissimo il mandarne una parte a quella di Genova. Per 
questo riguardo fummo unanimi nel fissare l'una e non l 'altra. 

Mi limiterò ancora ad un'osservazione, che forse è implici-
tamente compresa in quell'articolo, che sarebbe di esprimere 
che saranno ammessi a tutti i gradi senza veruna spesa, e 
senza essere soggetti a nessuna revisione ; ed ancora che ol-
tre a questi vantaggi, avranno anche quel altro di ricevere i 
gradi. 

ai, p r e s i d e n t e . Il signor deputato Radice insiste nel 
suo emendamento? 

r a d i c e . incet to le spiegazioni date dal preopinante. Io . 
ì ion voleva forzare gli studenti ad andare piuttosto in un luogo 
che in un altro. Io desiderava solo lasciar libera ai medesimi 
la scelta. 

r i c c i . Siccome, secondo il voto della Commissione, non 
è una retribuzione giornaliera che si è fissata per loro, ma 

soltanto è stabilito di preparare loro degli alloggi, non c'è 
dubbio che il mandarli altrove ora sarebbe un incomodo mag-
giore e per loro e per il Governo. 

c a s s i n i « . Parrai che nel progetto di legge esista un'omis-
sione a cui vuol essere supplito, ed è precisamente in questo 
senso e per questo motivo già accennato dal deputalo Ricci 
che aveva chiesto la parola. 

Ognuno sa che gli studenti dell'Università, per essere am-
messi agli esami, debbono pagare una somma, della quale una 
parte è assegnala ai professori ed ai dottori clie vi interven-
gono, e l 'altra al tesoro. 

Ora io credo farmi interprete dei sentimenti dei professori 
e dei dottori dell'Università, dichiarando ch'eglino assai di 
buon grado rinuncieranno al mentovalo diritto in quanto loro 
ne concerne: così penso esser debba rispetto al tesoro. 

Propongo pertanto un'aggiunta ai progetti di legge, per 
cui gli studenti in essi indicati siano ammessi gratuitamente 
agli esami. 

sii m i n i s t r o d e m / i n t e r n o . Io ho chiesto la parola 
per appoggiare quest'emendamento, perchè mi parebbe as-
surdo, che mentrechè si dà un sussidio all'emigrazione si vo-
lesse lasciare il carico di diritti da esigersi per depositi ed 
esami. . ' ; / . V • ' ' . 

« B f i i u i E i i i i Come relatore della Commissione, ed a 
norma della medesima, non ho difficoltà che si ammetta que-
st'emendamento del signor avv. Cassinis ; se non trovasi e-
spresso nei progetto della legge, si fu perchè parea non po-
tersi dubitare che l'esenzione da quei pagamenti era neces-
sariamente accordata a studenti mantenuti dallo Stato. Del 
resto è meglio che questo pensiero sia più chiaramente spie-
g a t o .  ̂ . : 

c a s s i n i s . Allora direi d i e s i mettesse così : gratuitamente 

ammessi agli esami. 
m o n t e r e m o ® , © . Panni che la Camera consenta oramai 

nell'intento della Commissione, alla quale mi associo. Però io 
sarei d'avviso che si facesse caso di un'eccezione. Vi sono 
certi studi, ai quali la teoria non basta , se non vi si applicano 
nello slesso tempo le osservazioni pratiche. Tale sarebbe, per 
esempio, il diritto commerciale, il quale presenterebbe forse 
in Genova maggior facilità a chi vi si applica. 

r u s i t w a . Questo è già stato deciso. 
m o n t e s k e m o I ì © . Era un caso speciale per il diritto com-

merciale. 

i l , m i n i s t r o D E i i i i ' i n t e r n o . Siccome è unito a tutti 
gii altri corsi della facoltà legale, non si potrebbe mandare 
un individuo ad imparare il diritto commerciale in Genova, 
per seguire poi gli altri studi legali nell'Università di Torino. 
Non si potrebbe quindi fare questa distinzione. 

i t i i * r e s s d e n t e . L'emendamento proposto dai deputati 
Ricci e Cassinis è concepito nei termini seguenti. Do però an-
che lettura dell'articolo a cui va unito, perchè meglio si com-
prenda : 

« Art. 5° I giovani studenti delle provineie suindicate, 
i quali intendessero, e t i o n fossero in grado di continuare gli 
studi nell'Università di Torino, saranno mantenuti a spese 
dello Stato in case a tale scopo assegnate, e verranno am-

messi gratuitamente agii esami.» 
e u e i i i A N E T T i . Mi si fa osservare che vi sono pure le 

iscrizioni, per cui v'hanno diritti a pagare. 

c a s s i n i s . Diremo adunque ammessi gratuitamente alle 

iscrizioni ed agli esami. 

i l i p r e s i d e n t e . Metto ai voti l'articolo 3° coll'emenda-
mento Ricci e Cassinis. 

(È approvato). 
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Ora passo a leggere l 'ar t. (V. Doc., pag. 184). 
sssA&E. Io bramerei sapere a chi appartenga la scelta dei 

consiglieri municipali e del vice-sindaco che hanno ad en-
trare nei comitati, giacché nella legge municipale è contem-
plato che vi può essere più d'un vice-sindaco. Quale adunque 
sarà quello che debbe far par te del comitato. 

sii j f f i iM is te l o d k l l ' i k t k r k o . Mi pare che non sia il 
caso di stabil ire alcuna scelta. 

Basta che vi sia un consigliere qualunque, quello cioè che 
si trova più nel caso d' intervenire a questa Giunta. 

« o t t o n e, invece io vorrei fare osservare che mi pare 
vaga l 'espressione che dice : che se gli emigrati farebbero 
parte di questo comitato, resterebbe a fissare in che modo 
debbano essere scelti. Se non erro, potrebbero essere scelti 
dalle consulte lombarde e lombardo-venete . . . . . ( in terru-

zioni]). 

ii < m i n i s t r o » E i i i , ' i n t e r n o. La scelta spetta natu-
ralmente al Governo, il quale dà i sussidii ; nè potrebbesi am-
mettere che ciò sia fatto dalla consulta per una grande ra-
gione , che la consulta non esercita un'autor i tà in questo te r-
r i torio, e conseguentemente non può venire a fare una scelta 
intorno a questi sussidii. È naturale che il Governo il quale 
fa la distribuzione di essi, debba pure avere il diritto della 
scelta dei Lombardi che hanno a far parte di questo comitato. 

i l . s p r e s ì i j e n t e. Il deputato Bottone insiste nella sua 
proposizione? 

b o t t o n e. Non insisto. 

i l i e » r e s i b e n t e. Rileggo l 'articolo U°, e lo pongo ai 
vot i . 

(È approvato). 

Leggo l 'ar t. 5° (V. Doc., pag. 184̂  V'ha qualche deputato 
che domandi la parola ? 

Se alcuno non v'è che chiegga la parola, metto l 'articolo ai 
voti. 

(È approvato). 
Do let tura del l 'ar t. 6° {V, Doc..,pag. 184). Se non v'ha 

alcun deputato che domandi la parola sopra di esso, lo metto 

.akyofcLr-• *: •• « -1 >• ' * «. . • • • < 

(E approvato). 

Passo al l 'art. 7° (F. Doc'., pag. i8 ' i ) . Quando non v'abbia 
alcun deputato che domandi la parola su di esso, lo metto ai 
:voli : ' !• -"'-'.-.'• ;• ' '. • f , 

(È approvato). 

Viene ora l 'aggiunta proposta dal deputato Sclopis, la quale 
costituirebbe 1' articolo 8°, concepito in questi termin i: 

« Oltre al credito di lir e duecento mila, di cui all 'articolo 
precedente, è aperto al Governo del Re un altro credito di 
lir e cinquanta mila, di cui il Governo stesso potrà disporre 
per soccorsi straordinari da darsi, sentito sempre il comitato 
centrale suddetto, a quelli tra i cittadini delle provincie unite, 
i quali per particolari circostanze meri tassero speciali r i -
guardi.« 

Metto ai voti questo articolo così emendalo. 
(Non è approvato). 

Viene ora un articolo proposto dal deputato Mellana, il 
quale, per essersi soppresso l '80, ne pigl ierebbe il luogo: 

« Tutti gli oggetti posti in pegno presso i Monti di Pietà 
delle città degli antichi Stati dalle famiglie lombardo-venete, 
dal 2 agosto ult imo fino al giorno d'oggi al disotto di lir e 
quindici, verranno riscattati dallo Stato, e restituiti ai loro 
proprietari col mezzo dei comitati come sopra stabiliti.» 

Se nessuno domanda la parola . . . 

v a j l e r i o . Veda se è appoggiato. Il proponente ha diritto 
di svilupparlo pr ima. (Gazz, P.) 

m e i a a n a. io credo che era debito nostro già prima d'ora 
di fare una legge di sussidii per l 'emigrazione lombardo-ve-
neta. Il giorno che essi dietro i passi della fuggente nostra 
armata lasciarono le invase loro sedi per r i fuggirsi presso di 
noi, sarebbe stato subito nostro dovere di provvedere con una 
legge al sostentamento loro. Ora io qui non voglio scrutare 
qual parte di colpa ricada sul Ministero, e quale sul Par lamento, 
per questo ingiusto r i tardo. Voglio solo procurare di r ime-
diare in par te al male commesso, dando un lieve compenso a 
coloro che avendo diritto d'essere soccorsi, noi furono fino 
ad ora. L'articolo che io propongo alla Camera tende ad ot-
tenere un piccolo sollievo ai Lombardi, i quali per non essere 
stati in tempo da noi sovvenuti, dovettero, per trascinare la 
vita, dare a pegno gli oggetti*  di vestiario di prima necessità. 
Oggetti che devono essere dallo Stato riscattati e loro rest i-
tuit i , perchè, r ipeto, ove fossero stati a tempo distribuiti i 
soccorsi, essi non si sarebbero veduti a tale astretti di doversi 
spogliare degli oggetti più indispensabili. 

Nè mi tratt iene punto dal fare questa proposizione la po-
vertà dell 'eràrio, già tante volte a cagione di questa legge qui 
r icordata (Rumori al centro). Innanzi a tali leggi, o signori, 
si deve aver di mira la giustizia, e quando questa lo es igersi 
deve saper provvedere ai mèzzi. E poi a che tanto par lare di 
r isparmi a pro della guerra, quando tutto dì si vedono nuovi 
dispendii per nuovi impieghi e nuove giubilazioni? -(Rumori) 

Quando mi fosse provato essersi portala la debita parsimonia 
in tutti i rami del l 'amministrazione, quando anche questo r i -
sparmio fosse indispensabile per una guerra veramente deli-
berata, allora anch'io direi ai Lombardi : « Soffrite, è per la 
comune redenzione che dovete ancora soffr ire.» Ma allo stato 
presente io reputo mio dovere di chiedere alla Camera l 'ado-
zione del da me proposto articolo. (Gazz. P. e Cono.) 

ss*  s » r e s i » e n t e. Prima di tutto interrogherò la Camera 
se questa proposizione sia appoggiata. 

(È appoggiata). : 
GiifiMMEiTi, relatore. Ho chiesto la parola non per op-

pormi alla proposta del deputato Mellana, ma bensì per fár 
osservare che questa proposizione vuoisi conformare al l 'art i-
colo 7°, in cui viene stabilito l 'ammontare del credito accor-
dato al ministro del l ' interno a L. 200,000. Il deputato Mellana 
tende ad imporre un nuovo peso al tesoro dello Stato : quindi 
per le spese a cui potrà ammontare, io reputo necessario che 
si aumenti questo credilo al ministro, oppure si accordi un 
credilo a parte per sopperirvi. Adesso non sarei in caso di 
prevedere a quanto possano ammontare queste spese ; però 
mi pare sin d'ora che richieggano una somma di qualche ri -
guardo. 

s t a r a. Ho domandato la parola per osservare alla Camera 
che ove adottasse il pensiero del deputato. Mellana, forse nel-
l 'applicazione della legge s ' incontrerebbero inconvenienti im-
prevedut i. Pare che universalmente sia osservata la pratica 
che ai Monti di Pietà nel rilascio dei biglietti di deposito non 
viene espresso il nome della persona che è proprietar ia degli 
effetti depositati, ma soltanto della persona che material-
mente eseguisce il deposito e che solitamente non è se non 
un agente o prestanome. Da ciò ne verrebbe un' incertezza 
somma sul l 'ammontare possibile dei biglietti che potrebbero 
essere presentati, come un deposito fatto dai Lombardi. Sic-̂  
come oltre alla somma di L. 200,000 stanziata a credito per 
sovvenzioni, la Camera non credette di ammettere l 'aggiunta 
proposta per io stanziamento di a l t re L. 50,000 per ampl iare 
le sovvenzioni previste e proposte dalla Commissione, se ora 
si volesse estendere la sovvenzione ad oggetti non previsti ne! 
progetto, pare a me che sarebbe il caso di aumentare indeter-



— 914 — 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1848 

minatamente il credito a stanziarsi al Ministero, se si vuole 
estenderne l'erogazione ad un oggetto che, a parer mio, nel-
l'applicazione pratica involerebbe incertezze e difficoltà tali 
che forse incaglierebbero il normale andamento finanziero. 

il i mini st r o DELii'iiTERSo . L'osservazione del de-
putalo Stara è giusta. Io non ho molta pratica sopra questo 
punto, ma se realmente i biglietti non si rilasciano a nome, nè 
personali, allora l'erario correrebbe grandissimo pericolo, per-
chè certamente la somma necessaria per riscattare tutti i pe-
gni, porterebbe a una somma che sarebbe di un. peso gran-
dissimo; dimodoché io credo che sia impossibile di accettare 
questa proposizione. In ogni caso poi quando si volesse ac-
cettare, si dovrebbe anche fissare che il riscatto dei pegni 
debba stabilirsi per quelli che sono stati portali sino al giorno 
d'oggi, non sino al giorno della pubblicazione della legge. 

sii prknii»ei\tk . Rileggo l'articolo 8° proposto dal de-
putato Mellana (Lo legge). 

monti . Io concorro ad appoggiare l'emendamento o l'ad-
dizione del deputato Mellana. In ordine poi alle osservazioni 
degli onorevoli Guglianetti e Stara, mi permetterò di far con-
siderare alla Camera che la somma di lire 200,000 di cui al-
l'articolo precedente, non essendo determinata ad un fine spe-
ciale, ma essendo stanziata genericamente per sovvenire i 
Lombardi, io tengo qhe il riscatto proposto degli effetti impe-
gnati dagli emigrati presso i Monti di Pietà entra di sua na-
tura nel novero dei sovvenimenti di cui si parla nella legge 
che noi discutiamo. 

Del resto la somma di L. 200,000 che stanziamo per l'emi-
grazione, non è una somma finale, ma semplicemente una 
somma provvisoria, e questo vuol dire che tostochè questa 
somma sarà esaurita, correrà obbligo al Governo di addiman-
dare alla Camera il riaprimento di un nuovo credito a questo 
santo e benefico scopo. 

Comunque però volgano le cose, io per me porto intiera e 
franca fiducia, che prima che siasi dato fine a questa somma 
or ora stanziata, noi avremo riconquistata Peschiera, ed a-
vremo piantata la nostra tricolore bandiera sopra le cime 
delle fortezze di Mantova e di Verona (Bene, bene). 

NOTTI . Dopo le osservazioni state fatte dal deputato Stara 
e dal ministro degli interni, non ho cosa alcuna da aggiun-
gere ; soltanto dietro queste osservazioni mi pare che si do-
vrebbe aggiungere: gli oggetti stati messi a nome delle fami-
glie lombarde; e non solo: oggetti stati messi odeposti dalle 
famiglie lombarde; per evitare il pericolo che gli anonimi si 
approfittassero del nome delle famiglie lombarde. 

il i presidente. Allora si potrebbe dire : dalla famiglie 
lombardo-venete sotto il proprio nome. 

taceri©. Io credo che questo articolo sarà affatto vuoto 
di effetto. Io conosco (perchè sono stato direttore dei soccorsi 
invernali e membro della direzione delle commissioni di be-
neficenza in occasione delle riforme), io so per pratica come 
si fanno questi biglietti del Monte di Pietà. Ordinariamente 
chi depone effetti di pegno al Monte, non si reca mai in per-
sona, ma sì serve di certe donne, le quali non fanno altro me-
stiere che stare nelle vicinanze del Monte di Pietà a ricevere 
gli oggetti da impegnarsi ; il biglietto è fatto a nome di que-
ste donne, e così il verificare poi a chi appartengano questi 
oggetti, è cosa di tutta impossibilità. Credo pertanto che sia 
inutile di mettere questo articolo, perchè porterebbe nissun 
sollievo a coloro a cui si vorrebbe soccorrere. 

il i presidente. Se nessun altro domanda la parola, ri-
leggo l'articolo per metterlo arvoti. 

CAVAiiiiiNi . Io sono intieramente convinto di quanto 
disse il deputato Stara, e osservo unicamente che nel caso in 

cui la Camera facesse buone le ragioni esposte dal deputato 
Mellana, io crederei più conveniente che invece di usare le 
parole famiglie lombarde e venete, si usasse piuttosto la pa-
rola individui. 

il i presidente. Allora introdurrò nell'articolo il cam-
biamento propostò. 

stara. La Camera, dietro la proposizione della Commis-
sione che prese analisi del progetto di legge da lei presentato, 
avrebbe adottato lo stanziamento di lire 200 mila per le sov-
venzioni della categoria analizzata dalla Commissione stessa. 
Ora l'aggiunta del signor Mellana estenderebbe l'erogazione 
della somma stanziata ad una nuova sovvenzione non stata 
presa a calcolo dalla Commissione, e siccome questa specie di 
sovvenzione non fu prevista, a me pare che se si vuole colti-
vare l'emendamento del signor Mellana, vorrebbe essere for-
mulato in modo diverso, e credo che l'autore dell'emenda-
mento concorrerà nella mia idea; bisognerebbe cioè dire 
che per quest'oggetto verrà stanziata una somma di 40 o 30 
mila lire, per esempio, e ciò all'oggetto di non divertire ad 
altre cause una somma già per avventura tròppo modica as-
segnata ad un oggetto già determinato. 

Alcune voci. Ai voti ! ai voti ! 
sii presidente. Metto ai voti questa proposizione del 

deputato Mellana che formerebbe l'articolo ottavo della legge. 
(Non è approvato). 
Rileggerò tutta la legge per metterla ai voti (La legge. 

V. Doc., pag. 18b). 
b&bbakoui . Osserverei che in tutta la legge non si 

parla che dei Lombardo-Veneti, cosicché parrebbe che i cit-
tadini dei Ducati non fossero compresi nelle disposizioni della 
medesima. 

etffiEiANETTi . Non v'ha dubbio che i Modenesi e Par-
migiani siano compresi in questa legge ; poiché all'articolo 
primo si provvede ai cittadini delle provincie unite allo Stato, 
e perciò anche a quelli dei Ducati che non faceano parte degli 
antichi Stati. La legge d'unione del 27 luglio non fu accen-
nata che per estendere il soccorso anche ai cittadini delle 
Provincie non unite; ma ciò è un argomento che vieppiù con-
ferma il beneficio della legge potersi senz'alcun dubbio invo-
care dagli emigrati che s'allontanarono dalle provincie di 
Modena, Parma e Piacenza. 

ratina . Vorrei che si dicesse che qualora il ministro 
dell'interno stimasse che una maggior somma fosse necessa-
ria per provvedere a questi profughi, potesse provvedere 
straordinariamente, o meglio stanziare altra somma nel bilan-
cio che presto si dovrà presentare, perchè se sarà insufficiente 
la somma ora votata, come farà il Ministero se non è autoriz-
zato dalla Camera a provvedere ? 

il i mini st r o DEiiii'iNTERNò . Si potrebbe provvedere 
con un credito supplementario. 

ratina . I crediti supplementari debbono venir approvati 
dalla Camera. 

il i mini st r o DEiiii ' i nterno. Ebbene, se il Parla-
mento sarà aperto, domanderò un credito supplementario ; in 
caso diverso provvedere egualmente, riserbandomi di chiè-
dere poi un bill d'indemnitè. 

ìli presidente. Signori, si passa allo squittinio segreto 
per la votazione sul complesso della legge. 

Risultamento della votazione : 
Votanti . . . . ihk 
Maggioranza . . . 73 

\ Voti favorevoli . . . . 138 
Voti contrari 9 

(La Camera adotta). - (Gazz. P.) 
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INCIDENTE GUIJL/OXLDINE BEL «LOBNO 

IL PRESIDENTE. L'ordine del giorno porla lo sviluppo: 
1° della proposizione presentata dal deputalo Brunier ; 2° di 
quella presentata dal deputato Pescatore ; 3° di quella del 
generale Antonini. 

SINEO» Io proporrei che prima di ogni altra dovesse essere 
discussa la presa in considerazione della proposta del gene-
rale Antonini. Siccome poi è stala letta quest'oggi una peti-
zione firmata da molti cittadini, colla quale si domanda che 
venga approvata nello Stato la carta monetata emessa dal Go-
verno di Venezia, osservando come questa petizione venga in 
appoggio della proposta del generale Antonini, ove questa 
venga presa in considerazione, propongo che la petizione sia 
rimandata alla stessa Commissione che sarà incaricata di ri-
ferire quella proposizione, o in caso contrario che sia dichia-
rata di urgenza. 

pdsCJItoee. Se allo sviluppo della proposizione che 
tende a provvedere al nostro erario si accorda la preferenza 
sopra quella del deputato Brunier, che ha sólo per oggetto al-
cuni interessi della Savoia, io non mi oppongo allora che sia 
prima d'ogni altra messa in discussione dopo lo sviluppo della 
proposizione del generale Antonini: in caso diverso, io per-
sisto acciocché le sia preferita quell'altra, 

bruni er Je demande la parole, 
aii i»resistente. Monsieur Brunier a la parole. 
BRUNIER. Quant à moi, je n'ai aucune difficulté à ce que 

monsieur le général Antonini développe sa proposition avant 
la mienne, pourvu que je conserve le même rang après 
(Bravo). (Gazz. P.) 

SVILUPPO E FRESI IN CONSIDERAZIONE BEBjII.1l 
PROPOSTA »Eli DEP. ANTONINI PER SUSSIDI 
ALLA CITTÀ M VENEZIA MURANTE 1,1 «UERISA 
IN QUELLA PROVINCIA." 

IL PRESIDENTE. Interrogo la Camera per sapere se 
vuoisi accordare la priorità allo sviluppo della proposizione 
Antonini. (V. Doc.,pag. 214.) 

(È accordata). 
Il deputato Antonini ha facolta di parlare. 
ANTONINI. (Movimento ci'attenzione) Signori ! Io non posso 

certamente pronunciarvi eloquenti parole; inacquali che 
sieno, accoglietele come l'espressione sincera delle forti, in-
alterabili mie convinzioni circa la libertà, l'indipendenza d'I-
talia. 

Dopo le questioni trattate in segreto nelle trascorse sedute, 
altra non poteva darsi più opportuna, più importante e che 
esigesse da voi e dal Governo una più pronta e favorevole de-
cisione. Si tratta di soccorrere, di conservare alla patria l'o-
gnora libera ed inviolata Venezia. Dalla salvezza delle nobili 
e gloriose lagune potrà fra poco derivar quella di tutta Italia: 
ed io voglio sperare che voi tutti, o signori, vorrete ricono-
scere fra i primi e più sacri attuali nostri doveri quello di 
soccorrere efficacemente e prontamente l' unica città e ba-
luardo rimastici dopo i grandi, ma riparabili nostri disastri. 

Venezia sola combatte e quindi sola or rappresenta in fac-
cia al mondo l'onore e l'indipendenza italiana. Benché utili 
lezioni si ricaverebbero da un attuale paragone fra le varie 
città della Penisola, rifuggo però dal farlo; ma è giusto il 
proclamare già fin d'ora Venezia altamente benemerita dell'I-
talia e il proporla innanzi tutte ad esempio. 

A quella poco si pensò finora, e pur troppo giustamente se 
ne lagnano distinti e generosi cittadini, Eppur se cadesse, 

pressoché irreparabili danni ne verrebbero; nostra colpa sa-
rebbe, anzi delitto che la storia registrerebbe ad eterna no-
stra vergogna ; di più perderemmo affatto, siatene certi, la 
stima dei popoli più civili . Finché Venezia resisterà , sarà 
salva, purché abbia viveri e danaro. Estremi sono i bisogni 
suoi, ed io non mi starò troppo a lungo a provarvi come sia 
nostro dovere il recarle pronto ed efficace soccorso. Chi ha fi-
bre e cuore da Italiano deve e sentirlo e giudicarlo. 

Quei che ripongono nelle forze della nazione la salvezza 
della patria, vedranno in Venezia il più forte, il più sicuro ba-
luardo dell'Alta Italia, un punto capitale, necessario per la 
guerra d'indipendenza. L'esito pronto e favorevole di questa 
esigendo l'azione simultanea delle armi sui campi lombardi e 
veneti, ognun vede la somma importanza di quel luogo, por-
gendoci l'opportunità di molestare, assalire il nemico, sia che 
si trovi verso l'Adige o i Berici, sia che scenda dal Tirolo o. 
proceda dall'Isonzo, non che di operare facili e sicure ritirate; 
ma lasciamo le ritirate : chè di queste, io spero, non ne fa-
remo più (Bravo! bravo). Se Venezia fosse perduta al riac-
cendersi della guerra, ci converrebbe per lo meno duplicare 
le nostre forze nel Veneto, e poi forse riprenderla con im-
mensi sacrifici di sangue, nel mentre ora non basterebbe a 
soggiogarla l'armata intiera del vecchio maresciallo. 

Quelli poi che accontentansi di semplici apparati di guerra 
e in tutta buona fede credono e s'affidano alle mediazioni di-
plomatiche, ben sanno di qual peso sia nella bilancia politica 
il piccolo, ma ognor libero territorio di Venezia; che se l'Au-
stria si accosterà a proposizioni d'accomodamento, sarà ben 
più per la non domala città che per qualunque altro riguardo. 
Per quanto è in me però già le rigetto sin d'ora, perchè son 
certo che non potrebbero essere confacenti all'onore e all'in-
teresse d'Italia. Nessun patto coll'austriaco, gridava il popolo 
delle cinque giornate. Guai ! ! se cieche illusioni o troppo in-
genue fidanze avessero ora a danneggiare la causa italiana;,il 
popolo non perdonerebbe, e a suo tempo farebbe giustizia. 

Che se vi fossero taluni desiderosi o sorridenti alla caduta 
di Venezia, ravvisando in essa un più facile scioglimento po-
litico qualunque, una pace più pronta, s'abbiano già fin d'ora 
da noi il ben dovuto biasimo, il meritato disprezzo. 

Siccome io già credo, o signori, che se vi avrà qualche di-
vergenza di opinioni sull'argomento in quistione., sarà piut-
tosto sui mezzi che sul fine, così onde voi possiate formarvene 
un'idea più giusta, oltre a brevi mie considerazioni, io vi darò 
alcuni schiarimenti sulle condizioni economiche e finanziarie 
di Venezia, non che un breve rendiconto di quanto s'è con-
tribuito sin'ora a suo favore. Da questi dati vi saran noti viep-
più gli inauditi sacrifici, a cui si sottopose la generosa città, 
e che va continuamente facendo per l'indipendenza, per le 
comuni nostre libertà, e nell'interesse di tutta Italia. 

Venezia, o signori, sostenne e sostiene tuttavia delle spese 
che pei giudizio che ciascuno di voi deve portare sulla mia 
proposta, debbono esser prese in attenta considerazione esa-
minandole sotto un doppio punto di vista, cioè in riguardo al 
dispaccio 17 luglio scorso dei Governi lombardo e veneto, 
col quale si enunciava il principio che le spese della guerra 
dovevano essere in comune, e rimpetto all'avvenuta fusione 
colle rispettive conseguenze. Il Governo veneto mantenne a 
tutte sue spese la compagnia spedita nel maggio scorso dal 
Governo lombardo, e composta di giovani scelti, con tratta-
mento eccezionale. Anticipò le spese per la legione ch'io co-
mandai, la quale dipendeva direttamente dal Governo di Lom-
bardia. 

Il Governo lombardo per mezzo del suo commissario straor-
dinario Correnti si obbligò a garantire il rango ed il soldo ai 
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soldati napo le tani ed uff icial i , che, fedeli alla sacra causa, se-

gu i rono il general Pepe. 

Ol t re a ciò lo stesso Governo di Lombard ia inviò a Venezia 

un scel to bat tag l ione di Guard ia Nazionale mobi l izzata di 800 

uomini solo cogli abiti d 'es ta te e non dando che la sovven-

zione di 1S0 mi la f ranchi in c i rca, m e n t re aveà promesso di 

conco r re re per un mi l ione a garanz ia di b ig l iet ti di c red i to, 

che i l Governo veneto dovesse eme t te re. 

Conf idando in una eff icace cooperaz ione in tu t ti gli Stati 

i ta l iani e in base al sudde t to dec re to 17 lugl io scorso, il Go-

verno Veneto aprì un pres t i to nazionale di dieci, mi l ioni , d i-

s t r ibu i to in 20 mi l a car te l le di l i r e 500 c iascuna, assegnando 

p er cauzione vari palazzi e capi d ' a r te di Venezia,, p r o m e t-

tendo il r imborso sulla fede pubbl ica e r ipor tandosi al sol i-

dar io concorso dei due Govern i. 

. Questo pres t i to s inora non ebbe esito favorevole. Ecco il 

p rospet to del le car te l le col locate sino al g iorno 24 co r ren te : 

N° 21 acqu is ta te con danaro con tan te da ci t tadini l om-

* V " ' ' r . - b a r d i; - ' - ' ^ . v . v ^ 1 " i *  . ' •  

» 2 dal la guard ia nazionale di Savona ; . 

» 1 dal circolo d 'Asti ; 

» 1 dal circolo federa t ivo di Tor ino ; 

« 1 dal comi ta to del congresso federa le di Tor ino ; 

» 200 dal la prov inc ia di Lomel l ina ; 

» 600 acqu is ia te da p ro fughi l ombardi med ian te ob-

bl igazioni che ve r ranno accet ta te dal la banca 

veneta. 

I n tu t to azioni 826 col locate sino al 24 co r ren te, che danno 

un capi ta le di f r . 415 ,000. 

Stante gli scarsi r isu l ta ti o t tenu t i, la Commissione vene ta 

pensò di p r o m u o v e re in t u t ta I tal ia la tassa vo lontar ia di un 

f ranco a lmeno al mese, e in Tor ino a ques t ' ope ra va at t iva-

m e n te pres tandosi l ' onorevo le nost ro col lega Va le r io ; gravi 

dif f icolt à pe rò si f rappongono per l 'organizzazione dei mezzi 

di pe rcep i re la t enue tassa con sol ide garanz ie, per il che que-

sto p iano per qua lche t empo non po t rà da re che scarsi f r u t t i . 

Non mancarono a l t ri sussid i, come risulta dalla seguente 

nota : 

F r. 17 ,159 » raccol ti nel la prov inc ia di Lomel l ina ; 

» 7 ,000 » inviali a Venezia dal la Commissione go-

verna t i va di L ivorno ; 

» 6 ,400 » racco l te dal la Commiss ione Toscana ; 

» 9 ,791 01 da rappresen taz ioni teat ra li in Genova ; 

» 758 72 raccol ti in Sarzana ; 

» 704 95 in Chiavari ; 

» 760 » in Novi ; 

» 255 90 in A rona ; 

» 661 91 a Casale ; 

» SO » da un d is t in to uff ic iale sardo ; 

» 2 ,000 » prodot ti di t ea t ro e ques tue al le chiese 

i n Tor ino ; 

» 70 » o f fe r te di par rocch iani ; 

» 575 » da due c i t tadini di Valeggio e Vigevano ; 

» 1 ,000 » p rodo t ti tea t ra li i n Vercel li ; 

» 792 ? da imposta mens i le in Biel la di c i t tadini 

ed uffiz i ali l ombardi ; 

» 715 05 col le t ta del col legio e le t to ra le di Casteg-

gio (per mano del depu ta to Valer io) ; 

» 570 » p rodo t to tea t ra le in V o g h e r a; 

» 286 » of fer ta nel circolo de l l ' emig raz ione lom-

b a r da ; 

» 1 ,455 » o f fe r ta di uff icial i lombardi ; 

F r. 50 ,694 77 to ta le dei sussidi suddet t i. 

Somma insigni f icante a f ron te di quan to r ich iedono i gravi 

b isogni di Venezia. In tan to que l la c i t tà non può sos tenersi se 

non colla ingen te spesa di t re mi l ioni al mese, e le rend i te 

at tuali mensi l i, s tante le c i rcostanze in cui t rovas i, appena 

g iungono a duecen to mi la l i re. A b i lanc iare le finanze dove t te 

il Governo veneto r i co r re re a mezzi s t rao rd ina r i, unici nel la 

s tor ia, e col farsi consegnare tu t ti gli a rgen t i, colla tassa sui 

capi ta l i, col prest i to ipo tecar io, coi doni pat r io t t ici ( c he soli 

a m m o n t a no ad un mi l ione) o t tenne dai c i t tad ini 19 mi l ioni 

di l i re, coi quali coprì le spese di g u e r ra e d 'ammin is t raz ione 

dal g iugno a tu t to novembre. 

In questi 19 mi l ioni sono compresi i c inque mi l ioni che 

c i rco lano in a l t re t tan ta car ta mone ta l a, de t ta pat r io t t i ca ; q u e-

sti der ivano da un impres t i to fa t to al Governo, ed ass icura to 

sui beni stabili dai p iù r icchi p rop r ie ta ri e dal le p r imar ie d i t te 

di Venezia, e n 'è ga ran t i to dal comune il deb i to del Governo 

stesso. Un a l t ro mi l ione p u re compreso nei suddet ti 19 m i-

lioni venne dato alle stesse condiz ioni dal le d i t te minori or 

sono pochi g iorn i. 

Ora per sos tenere le spese a cui si va incont ro per le l un-

gher ie d ip lomat iche; il comune di Venezia si assùnse di an t i-

c ipare al Governo 12 mi l ioni di l i r e in 4 ra te mensi l i, m e-

d ian te emiss ione di apposi ta car ta mone ta ta garan t i ta da lui 

stesso, e in r i cambio il Governo cede al comune un ' impos ta 

dec re ta ta di 600 mi l a l i r e a l l 'anno e p er 20 ann i. Ma di q u e-

sta m isura è assai dubb io il buon esi to, pe rchè dopo tanti s a-

crif ici , Venezia è o rmai esaus ta in danaro e m i n e r e b be ce r ta-

men te se non fosse pres to soccorsa. 

Tiepidi af fat to f u rono i Governi i ta l iani nel soccor rer V e n e-

zia, e più di tu t ti i l Governo r o m a n o. II nos t ro mandò ivi un 

sussidio di 1 ,200 ,000 f r . , ma r i fer isconsi al tempo in cui la 

c i t tà r i guardo al la fus ione dovea essere cons idera ta come 

for tezza del lo Stato. Che se 550 mi l a f ranchi venne ro sovve-

nuti so l tanto in o t tob re, ciò p rocede t te dal la c i rcostanza che 

ta le somma non potè essere consegnata in agosto, essendo 

g iun ta dopo che e rano stati a l lontanati dal Governo i c o m-

missari reg i ij a cui i denari e rano indir izzati per copr i re def i-

c ienze or ig inate dalla p receden te ammin is t raz ione. 

Oltre ques ta somma il Governo sardo spedì a Venezia 550 

mi l a f ranchi i quali non hanno a r i gua rda rsi che còme un 

sempl ice r imborso ; g iacché ii Governo veneto aveva ceduto 

al l ombardo un con t ra t to di 20 mi l a fuci l i , p er paga re i quali 

f u rono spedi ti a Par igi banconote del va lor nomina le di 500 

mil a fiorini. Le bancono te vennero negoziate dagli agenti lom-

bard i, e col ricavo si compera rono 16 mi la fuci l i , di cui 6 mila 

f u rono dal Governo sardo succeduto al l ombardo per l 'a t to di 

, un ione, spedi ti a Venezia, e 10 mila vennero t r a t t enu ti per 

conto del lo stesso Governo sardo, che d iventava perc iò deb i-

to re verso i l veneto di 580 mi la f ranch i, va lo re dei 10 mila 

fuci l i . Di questi 580 mi la f ranch i, soli 550 mila f u rono inviat i, 

per cui il Governo a questo r i gua rdo è ancora in debi to di 30 

mil a f ranch i. 

Tut ti questi dati e documenti mi vennero sommin is t ra ti dai 

commissari veneti e po te te r i tener li perc iò come officiali . 

Da quan to io vi esposi, voi av re te già r i levato che in vari 

modi possonsi e f fe t tuare soccorsi a Venezia, o col fa re a quel 

Governo una sovvenzione mens i le in via di p res t i to e in da-

naro con tan te, o col l 'acquisto del le azioni del p res t i to nazio-

nale iv i ape r to, o col ga ran t i re i 12 mi l ioni assunti dal co-

m u ne di Venezia, o anche p rom iscuamen te combinando in 

pa r te un modo col l 'a l t ro. A voi il dec idere del la scel ta. Il 

mezzo p iù sempl ice e più oppo r tuno pe rò mi pa rve il p r imo, 

e per mol te ragioni. In p r imo luogo le azioni del p res t i to na-

zionale sudde t to si accomodano mol to più a largiz ioni e con-
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tribuzioni volontarie, quindi conviene lasciarle ai privati. 
Quanto ai 12 milioni, questi verrebbero ad essere molto più 
facilmente e sicuramente riscossi dal Governo veneto, quando 
il suo credito sia sostenuto mediante una generosa sovven-
zione mensile. Il miglior modo adunque di soccorrere Vene-
zia mi sembra il proposto, come il più pronto, il più efficace, 
il più facile, scevro anche del difetto inerente agli altri di una 
più complicata contabilità. Quanto alla carta monetata, so che 
ha suscitato in alcuni dei dubbi, dei t imori; mi sembrano 
però vani ed illusorii , ed insisto sulla mia proposizione. Vi 
dissi come questa carta monetata presenti tutte le migliori 
garanzie. A Venezia però ingombrerebbe ed incomoderebbe 
assai il commercio, perchè è rilevante somma rispetto a quel 
piccolo territorio, nel mentre sarebbe relativamente assai te-
nue se la carta venisse accettata non solo in Piemonte, ma in 
Toscana e nella Romagna, come avverrà certamente, sopra-
lutto se noi ne diamo l'esempio. 

Che se pure si volesse evitare persino un rimoto pericolo 
di troppo ingombro nelle casse dello Stato, vi ha un mezzo 
agevole nello stabilire il limit e per l'accettazione della carta 
monetata, toccato il quale non più sarebbe ammessa in paga-
mento delle contribuzioni. 

Se vogliamo essere degni e veri figli  di una sola patria, l'I -
talia, accomuniamo i nostri interessi, soccorriamoci a vicenda, 
facciamo atti di confidenza, di solidarietà reciproca : allora 
potremo chiamarci veramente fratelli. 

Io insisto pure, o signori, in relazione a quanto espressi 
nei preliminari della legge proposta, a che sia in modo sta-
bile fornita Venezia di un buon battello a vapore di forte por-
tata, e ciò sia per aumento delle sue forze navali, come per 
le comunicazioni postali; giacché i tre piccoli vapori che ora 
possiede Venezia, dei quali nessuno è di una forza superiore 
a 25 cavalli, non possono affrontare il mare grosso che dura 
quasi sempre nell ' inverno. Fuorché di animi generosi, di co-
raggio, di valore, in Venezia, o signori, v'è penuria di tutto. 
Mancano vestimenti invernali, coperte di lana, biancheria e 
vari altri effett i; v'è una parte di popolazione alla quale man-
cano affatto le solite sorgenti di guadagno, e quindi il neces-
sario sostentamento : vi son fer i t i , vi son prigionieri da man-
tenere e non da consegnare ; gli ospedali tutti traboccano di 
ammalati, e dove non "può arrivare la carità privata deve pur 
pensare il Governo. Signori, infine, io non riconosco migliore 
ragionamento. Se questa Italia la volete libera e salva ad ogni 
costo, date alla bisognosa Venezia pronti ed efficaci soccorsi. 

Si verrà opponendo, lo vedo, a tutte queste proposte e la 
condizione attuale del paese e lo stato delle nostre finanze ; 
ma rispondo francamente in poche parole, che in tempi di ri -
voluzione si deve e si può trovare quanto è mestieri; che da-
vanti agli estremi bisogni della patria si debbon lasciare e 
scrupoli e riguardi per procedere anche per vie straordinarie; 
che in questi Stati esistono ancora molte fonti per r istaurare 
le impoverite finanze, anche senza troppo sconcertare le pic-
cole fortune. Tutto sta nel criterio di .apprezzarle, e nella 
fermezza di adoperarle; conviene fare appello al popolo non 
con vuote parole, ma anche coi fatti improntati del più puro 
ed energico patriottismo, coi quali solo s'inspira l'indispensa-
bile fiducia. Un Governo che opera per causa sì santa come è 
la nostra, può, se lo vuole, dar nuova vita al popolo, suscitare 
entusiasmo, raccogliere e mettere a profitto tutte le forze 
morali e materiali della nazione. Ma riportandomi al caso no-
stro, è d'uopo perciò escire una volta dal cerchio fatale entro 
il quale noi siamo ristretti. Il popolo, sempre generoso, se 
bene v'indirizzate, vi ascolterà, opererà, darà sino all'ultimo 
soldo, e poi benedirà anche il vostro nome. 

DISCUSSIONI 58 

A Venezia, che pochi mesi sono era da taluni tacciata d'au-
striaca, quando il Governo provvisorio decretò si notificassero 
gli argenti dai privati posseduti, questi ammontarono al va-
lore di L. 1,200,000; quando chiese gli venissero rimessi per 
farne danaro, ne ebbe per L. 1,700,000, cioè per mezzo mi-
lione di più. A questo fatto io non aggiungerò verun com-
mento. Solo ripeto essere mia convinzione che il popolo di 
questi Stati non sarebbe da meno, poiché se la lunga servitù 
potè indebolirne, potè umiliarne l 'ardore, non valse però in 
lui a spegnere la scintilla di generosità e di virtù, che, ecci-
tata, lo porterà ad atti di grandezza ed eroismo. 

Signori ! nei pochi giorni ch'io sono tra voi, vi ho udito, e 
deputati e ministri, protestare ad ogni tratto che siete risoluti 
a sostenere la libertà e l'indipendenza d'Italia con ogni sacri-
fizio, che rifiuterete qualunque accordo non tenda a salvare 
quei preziosi diritti , che siete pronti ad imbrandire quando 
che sia la spada per non riporla che quando abbiate cacciato 
10 straniero. Ebbene ! se non volete che l'Itali a vi accusi d'es-
sere soltanto generosi in parole e fiacchi in azioni, soccor-
rete Venezia, questo ultimo baluardo contro l' invasore au-
striaco. Se questa dovesse cadere perchè non l'abbiamo sov-
venuta nelle estreme sue strettezze, essa avrebbe diritto di 
chiamarci traditori, e quest'onta incancellabile io non volli 
che cadesse sulla mia patria, senza aver fatto tutti gli sforzi 
per risparmiarle quest'ultima ignominia, e spero di non es-
sermi indarno adoperato (Segni di approvazione nell'Assem-
blea; applausi prolungati dalla galleria). (Gazz. P. e Conc.) 

SII  P R E S I D E N T E . Prima di interrogare la Camera se 
questa proposizione del deputato Antonini sia appoggiata, 
leggerò la legge da lui proposta: 

« Art. 1. La carta monetata emessa dal Governo provvisorio 
di Venezia ha corso facoltativo nello Stato, ed è accettata in 
pagamento delle contribuzioni. 

« Art. 2. È accordato al Governo suddetto un prestito di 
dieci milioni da pagarsegli in contanti in rate mensili di due 
milioni ciascuna, la prima delle quali incomincierà al primo 
dicembre prossimo. » 

(È appoggiata). 
Si apre ora la discussione sulla presa in considerazione. 
Il deputato Michelini è il primo degl'inscritti. 
M I C H E I ¿ I N I  A . Signori, ho chiesto la parola non già per 

oppormi alla presa in considerazione del progetto di legge te-
sté sviluppato, poiché da questo lato della Camera si riconosce 
la convenienza e l'utilit à di soccorrere nel miglior modo che 
per noi si possa i nostri eroici fratelli di Venezia i quali hanno 
tutta la nostra simpatia... '..{Rumori al centro e alla destra). 

Foci diverse. Da tutte le parti della Camera ! 
MiCHEiiiM E a. Se questo a loro piace, dirò adunque che 

da tutte le parti della Camera si riconosce la convenienza di 
soccorrere gli eroici nostri fratelli di Venezia che hanno tutta 
la nostra simpatia, come si meritano l'ammirazione di tutti 
gli animi generosi e degni veramente di viver liberi. Signori, 
non una sola pagina ma un intiero capitolo di storia contem-
poranea sta oggi giorno scrivendo la sublime Venezia. 

I nostri nipoti, ammirando i prodigiosi fatti e la gagliarda 
resistenza di quella città contro un crudo oppressore, arros-
siranno pensando che nel tempo medesimo gli Stati di Carlo 
Alberto (che Dio protegga) gemevano ignominiosamente sotto 

11 peso del vergognoso armistizio Salasco. 
Ma ho domandato la facoltà di parlare unicamente per dirvi 

che se da un lato porto opinione esser utile che da voi, o si-
gnori, venga sancita la legge pur ora propostavi dal l 'onore-
vole deputato Antonini (con quelle modificazioni che ravvi-
serete opportune), dall'altro penso che noi non possiamo en-
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trare nella discussione di così importante argomento senza 
conoscere appieno lo stato attuale delle nostre finanze e quali 
siano i mezzi con i quali il signor ministro che le regge ha in 
mente di adoperare onde sopperire alla prossima deficienza 
dell'erario. In conseguenza io prego il sig. conte di Revel 
(Risa e susurro) 

Alcune voci, il conte di Revel non è presente. 
michesissii a. (Prosegue)...Ai presentare quanto prima 

gli sarà possibile il bilancio alla Camera, e di volerci dire e-
ziandio quale è il suo pensiero per soccorrere le finanze dello 
Stato in un prossimo avvenire. 

Ma questo non mi basta ; e per mettere la Camera in grado 
di discutere la legge Antonini con conoscenza di causa, credo 
indispensabile che da noi si conoscano finalmente quali sono 
le basi della mediazione (Nuove risa e rumori). Dopo circa 
quattro mesi di ostinato silenzio, sarebbe oramai tempo che 
la nazione conoscesse i destini che il Ministero le prepara ; 
poiché, se le basi della mediazione fossero, come noi vogliamo 
credere, la formazione del regno dell'Alta Italia, questa cer-
tezza potrebbe senza fallo avere una grande influenza sulla 
deliberazione in proposito da prendersi dalla Camera. Lad-
dove se diverse fossero le condizioni della mediazione, altre 
forse sarebbero eziandio per essere le nostre deliberazioni. 
Pertanto, senza timore questa volta di meritarmi la taccia 
d'indiscreto, di cui già mi fu largo il signor ministro degli af-
fari esteri (Risa e bisbiglio), io lo prego di voler finalmente far 
note al Parlamento ed alla Nazione, che noi rappresentiamo, 
le basi della mediazione (Nuovi rumori). Conchiudo poi col-
l'approvare pienamente lo spirito della legge Antonini, perchè 
sarebbe eterna vergogna al nome nostro se la città regina del-
l'Adriatico cadesse per difetto di soccorsi, oltre del danno im-
menso che ne sarebbe per derivare alla nostra causa; i quali 
danni io qui non mi farò ad" enumerare, poiché voi, signori, li 
conoscete abbastanza, e perchè voglio che Venezia, che Italia, 
che Europa tutta sappia essere il Parlamento ligure-piemon-
tese 

menabrea. E perchè non sabaudo? 
MiCHEiiisi i a Fedele al solenne patto fraterno che 

sancì non ha guari con amorevole slancio, ed al quale noi 
non potremo mancare senza suiciderei noi medesimi. 

Bs.iSTi.4L3. Déjà maintes fois je me suis aperçu que pour 
exprimer l'armée ou les Etats sardes, on se servait dans celte 
Chambre des mots liguriens-piémontais. Je proteste contre 
ceUe énonciation ; car si les Liguriens et les Piémontais ont 
leur nationalité, la Savoie et les autres provinces qui font par-
tie du royaume ont aussi la leur; ou énoncez à la suite l'une 
de l'autre les différentes nations qui la composent, et alors 
citez les armées, les Etats liguriens, piémontais, savoyards, 

niçois, sardes, etc., ou dites simplement les Etats sardes, 
l'armée sarde; où certes, vous le savez, messieurs, nous ne 
sommes inférieurs ni en nombre, ni en courage. Enfin, mes-
sieurs, nous ne sommes ni Liguriens, ni Piémontais, nous 
sommes Savoyards ou Allobroges, comme vous le voudrez. 

MiCMEï/oï s a. Io mi sono servito dell'espressione ligure-
piemontese, come espressione altre volte consacrata ; d'al-
tronde io credo che si debba dire piuttosto ligure-piemon-
tese, che sabaudo-ligure-piemontese, perchè allora bisogne-
rebbe anche dire nizzardo e sardo. Neppure si può dir Par-
lamento dell'Alta Italia, perchè qui non siedono deputati del 
Lombardo-Veneto. In ogni caso però sarebbe meglio dire 
sardo; perciò non ho alcuna difficoltà di sostituire alla parola 
ligure-piemontese quella di sardo. 

ïïj presidente. Metterò ai voli la presa in considera-
zione di questa legge, se altri non domanda la parola. 

(È presa in considerazione). 
sine®. Domando la parola. Faccio istanza perchè la sup-

plica che è stata accennata l'ultima dal signor segretario Cot-
tin sia dichiarata d'urgenza, e venga comunicata agli uffici 
contemporaneamente colla proposta Antonini, colla quale 
conviene. . 

il i presidente. La proposizione Antonini sarà stam-
pata e distribuita. r 

bwh i . Vorrei fare osservare che il discorso testé letto 
dal deputato Antonini contiene molli dati statistici, i quali 
possono giovare nel formolare la legge ; io desidererei per-
tanto che oltre alla proposta di legge fosse anche stampato 
il discorso suddetto e distribuito. 

ij l presidente. Consulto la Camera a questo riguardo: 
se voglia, cioè, che, assieme alla proposta Antonini, si stampi 
eziandio il discorso dal medesimo pronunciato. 

(La Camera acconsente). 
La seduta è sciolta alle ore 5. (Gazz. P.) 

Ordine del giorno per domani all'i pom. : 

1° Relazione e discussione sulla legge di pubblica sicurezza; 
2° Sviluppo di proposizioni presentate dai deputati Brunier 

e Pescatore ; 
3° Discussione sulla legge relativa alla formazione di un 

battaglione d'istruzione; 
4° Discussione sulla legge che provvede di pensioni e di 

sussidi le vedove e i figli dei militari ; 
Relazione delle petizioni dichiarate di urgenza ; 

6° Sviluppo della proposizione del deputato Fois. 


